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PREFAZIONE 


II presente saggio non senza fondamento porta 
il titolo di Notti Napolitane , poiché durante il 
suo soggiorno a Napoli V autore servfendosi del 
tempo del giorno per esaminare le antichità della 
città e de’ suoi contorni , come anche quelle espo - 

t 

sic nel Reai Museo Borbonico , non prima della 
notte poteva mettere in iscritto quello , che qui 
si pr incipia a pubblicarsi . 

Arrivando in questa superba capitale il me- 
desimo godami della grazia di sua Eccellenza il 
Cavaliere D. Niccolò Sant angelo , Ministro Se- 
gretario di Stato degli Affari Interni , per otte- 
nere la permissione , di servirsi sì bene del Reai 
Medagliere , che dei codici e manoscritti della Reale 
Biblioteca Borbonica , affinchè egli potesse adem- 
piere il suo scritto sopra la storia e sopra le me- 
daglie di Ter ina, conservate nel gabbinetto pub- 
blico della sua patria. 
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, Come la delta Sua Eccellenza possiede una 
collezione di medaglie della Magna Grecia e della 

Sicilia , la quale è unica nella sua specie , e di 

» 

cui V intera Europa con impazienza aspetta la 
descrizione dalla sua esperta mano , così di non 
meno importanza per riguardo alle medaglie di 
quei paesi è il Regio Medagliere. Sono queste da 
inaili anni egregiamente ordinate e calalogizzale 
dalla mano del cavaliere I) Francesco Maria 
Ayeluko , attualmenente Direttore del Reai Museo 
Borbonico y ed è dallo steso eh. cav. Avellino, 
che ne fu dilucidata una gran quantità nelle dot- 
tissime sue opere , così che non manchi quasi 
niente al pieno esaurimento di tal oggetto. 

L * autore riservasi a deporre i sentimenti 
della sua gratitudine per la benefica comunicazione 
dì questi tesori , veduti sotto la guida del couser v. 
D. Stanisi. Aloe , nel suo scritto sopra Terina , 
ove egli non ometterà di fare menzione anche 
della bontà di Monsignor cav. I) Angelo Antonio 
Scotti , Prefetto della Biblioteca Reale Borbonica , 
come di due altri Ss. impiegati alta stessa egregia 
biblioteca. Con questa reale collezione gareggia 
in ricchezza per riguardo alla storia patria la 
biblioteca di D. Agostino G estasio , Socio or- 
dinario della Reai Accademia Er colati esc di ar- 
♦ chcologia , la quale il possessore con lodevole 
compiacenza apre ai letterati. 
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Quanta utilità però da una collezione di me- 
daglie riesca per tulle le altre sezioni del Reai 
Museo Borbonico , V autore ha occasione di pro- 
vare per mezzo della presente dissertazione , di- 
chiarando egli uno de’ piu pregevoli simulacri fra 
te staine di bronzo da una medaglia conservata 
nel gabinetto pubblico della sua pai ria. 

Manca essa medaglia nel Reai gabinetto di 
Napoli ed unicamente a questa mancanza si pub 
attribuire , che il simulacro non prima fosse spie- 
gato così , come lo vien fallo nel presente mio 
saggio. 

Questo trattato è concepito in una lingua , 
nella quale V autore non ebbe occasione d’ eser- 
citarsi che durante il suo soggiorno in Italia . Vo- 
gliano adunque i benevoli lei lori dirigere la loro 
attenzione piuttosto alla cosa , di cui si l ralla , 
c non rimanere nelle mancanze della lingua , le • 
quali, si spera, benevolmente siano perdonate al 
viaggiatore tedesco. 
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Sopra il simulacro eneo del Mercurio sedente 
conservato nel Reai Museo Borbonico. 


§. i. Sopra il simulacro io generale. 

§. 2. Spiegazioni del simulacro liuora latte. 

3. A queste viene controposta la spiegazione nuova, cioè che 
il simulacro rappresenti l’ Hermes che pesca coll’amo. 

§. i. Altre rappresentazioni dell’ licrines che pesca coll’ amo. 

Tittura di vaso* 

§. S. Copia di una statua di esso sopra una medaglia. 

§. 6. Notizie degli autori dell’ antichità. 

§. 7. Sopra 1’ amo e la lenza. 

§. 8. Comparazione del simulacro dell’IIcrines che pesca coll amo 
con alcune piii piccole statue di simile argomento trovate 

nelle stesse contrade. 

§. 9. Sopra il luogo ove era altre volle collocala la statua del 
Hermes che pesca coll’ amo. 

§. 10. Stimazione artistica. 


§. 1. A Portici nell’almo 1758 il terzo Augusto fu 
scavato il simulacro d «m giovinetto intieramente nudo e 
di grandezza naturale, il quale sta attualmente nella sala 
delle statue di bronzo del Reai Museo Borbonico a Na- 
poli (1) e spesse volte fu inciso in raine(*2), descritto e de- 


ci) Giuda del Reai Musco Borbonico per F. A. Napoli, 18-10. 
8. p. 29. nr. li. 7. 

(2) De’ bronzi di Ercolano. Tomo U. Statue. Napoli 1771. fol. 
Le quattro tavole in rame p. 113. e 114- Tav. XXIX. ( dal lato 
destro ), Tav. XXX. ( dal lato sinistro ) , Tav. XXXI. ( da die- 
tro ) e Tav. XXXII. ( d’ avanti ) sono incise secondo il disegno 
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lucidato , anche moltiplicato per mezzo di gesso , de’ quali 
io ho trovato uno a Roma nella raccolta della Accademia 
Reale Francese di pittura (1). 

II giovinetto di cui il corpo è curvato e la parte su- 
periore un pò inchinato avanti , siede e rivolge la vivacis- 
sima testa, non coperta da un petaso , come il corpo su- 
periore intiero, un pò a destra, nel mentre che si appog- 
gia sulla mano destra. La parto superiore del braccio sini- 
stro s’appoggia alla coscia sinistra. Quel che teneva la si- 
nistra mano , che cosi si trova intieramente libera fra le 
due coscie , perciò protesa , è rotto. Ma questo oggetto è 
diretto verso il lato destro. Inoltre la gamba destra è distesa 
c la sinistra raccorciata. Ai nodi dei piedi di cui la pianta 

' Scnza suo,a » 80no ,e gate quattro picciole e molto fine 
aleJ2) con una correggiua , che passa al di sotto dei pie- 


di Nic. \ anni da Fiorillo. — Antrqn. d’Hercal. T. V. à Par. 
1803. PI. XIV. XV. — Alillin Gal. myth. h Paris. 1811. PI. LI. 
nr. 207. p. 47. ( dal suo lato destro incisa in rame a contorno, 
ma senza impiego dello specchio. ) — Nel Musée de sculture 
am.que et moderne. Par M. le C. de Clarac. à Paris 1826 — 
1827. PI. 665. nr. 1322. è il simulacro presentato in due aspet- 
ti , una volta inciso dalla destra e Paltro dalla sinistra. — Dalle 
due tavole nel Reai Museo Borbonico. Volume terzo. Napoli 1827. 
m.Mra lav. XLI. il simulacro d’ avanti , tav. XLII. dallo suo lato 
destro. Ambe sono segnate Ferd. Mori del. et scul. N. direi.— 
Gli « Ricordi di alcuni rimarchevoli oggetti di curiosità , e di 
belle arti di Napoli ed altri luoghi del regno. Pubblicati da Fer- 
mando Mori e C. Napoli » in 8. contengono nel fascicolo 2. una 

tavola disegnata ed incisa da F. Mori dalla parte d’ avanti del si- 
mulacro. 

(i) Altre volte villa Medici. 


- (2) Intieramente simile ale . ma oltre ciò suole , a la picelor., 

noe 1/2 pollici alla slalua ilei Hermes slantc in piedi ed inlie- 
ramenle nudo. La lesta e la dritta estesa e tenerne una borsa 
sono duello verso il suo lato dcslro. I.’ intero brarcio sinistro 
mane. La lijtirctla ba un posiamolo dello stesso mareriale ed 


| 


I 
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di. Questa correggina , cosi posta in mezzo della cavità 
do’ piedi, è ornata con una picciola rosa composta da otto 
fogliette e poco sporgente. 

§. 2. Essendosi stato abbandonato la denominazione di 
Perseus ( eroe che ricevette le sue ale corno ò noto dall’ Her- 
mes ) già nel principio questo simulacro, proveniente da- 
gli scavi di Ercolano , fù nominato Hermes. Malgrado re- 
gnava continuamente disunione fra gli editori per riguardo 
dell’ azione dei nume. 

Gli autori della descrizione de’ bronzi di Ercolano (1) 
si sono persuasi , che qui si veda un Hermes quasi in atto 
di riposo. Quel che il simulacro tiene nella mano sinistra, 
sia un resto della verga o del caduceo , malgrado che gli 
stessi avevano , ma come ciascheduno vede molto più erro- 
neamente, anche pensati di un volume. Winckelmann era 
parimente dell’ opinione, che quel, che la figura tiene in ma- 
no , sia il manico del kerykeion (2). Specialmente egli fu mol- 
to occupato in riguardo dell’afiìbbiaglio in forma di picciola 
e piatta rosa , posto al di sotto della pianta dei piedi e da lui 
creduto simbolico. Questo affibbiagli© impedirebbe a cam- 
minare. Dunque , secondo la veduta tre volte esposta dal 
lodato archeologo , dovrebbe avere una significazione sim- 
bolica , di maniera che questo Dio non abbia necessario di 
camminare a piedi , ma bensì sia fatto per volare. Volante 
egli con maggior velocità si disimpegni dei messaggi divini. 

Millin trovò un Hermes , il quale , dopo aver ese- 
guito i comandi dei numi , si riposa. 

e esposta fra le statue di bronzo. ( Li 8 ottobre 1760. nelle sca- 
vazioni di Portici ritrovato. De’ bronzi di Ercolano Tomo li. Sta- 
tue. Napoli 1771. Tav. XXXVI. p. 135 — 137. ) 

(1) Tomo II. Statue. Napoli. 1771. Fol. 

(2) Winck. Storia delle arti. Tomo II. in Roma 1783. 4. lib* 
VII. cap. II. §. 18. p. 42. « restandogli ancor nella sinistra una 
parte del caduceo. * 
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„ Se si trovasse nel Reale gabinetto di medaglie a Na- 
poli in vece di quella medaglia di Carteia , che contiene il 

i 

delfino , una delle due altre , delle quali io farò uso in se- 
guito nel §. 5. , sarebbe certamente da Giovambattista ri- 
nati spiegato il simulacro non altamente , di che io Io farò 
nel §. 3. In tali circostanze anche egli ha veduto un Her- 
mes sedente sul monte Ida e cosi attendente gli ordini dei 
suoi messaggi. 

F. Mori raccontò nella sua spiegazione tutti nomi dei 
diversi impieghi di Hermes e si risolvette in fine, che egli 
innalzi e volga per poco la testa e lo sguardo verso il suo 
- lato destro , « come se favellando , o ascoltando altrui si 
stesse. » Potrebbe dirsi essere qui rappresentato Mercurio 
sull’ Olimpo in attenzione di adempiere agl’ incarichi nella 
corte degli Dei, e di ricevere gli ordini particolari di Zeus. 

Un « mezzo-sedente » esecutore desìi ordini di Zeus 
a finalmente veduto il Multer (1). 

§. 3. Dovevano nascere ta nte spiegazioni diverse non 
d’ accordo una colf altra , poiché gli archeologi nominati 
in generale credevano a vedere un Dio adulto , special- 
mente indotti dal suo viso di quasi matura età , ma che 
non deriva dall'autore del simulacro, ma bensì è dalla mano 
moderna , da cui è composta la testa rotta in molti pezzi. 
Non solamente ve ne sono di osservare delle deformazioni 
nello labro inferiore , nel mento e nella fossetta al di sotto 
del mento da Winckelmann osservata cioè nella parte del 
mento verso il collo , ma sono incastrate anche le due 
guancio , in contrario nelle parte che rimasero illese, corno 
la fronte , gli occhi ed il naso , si può chiaramente vedere 


(t) K. 0; Muller , Handb. d. Àrch. d. Kunst. Brcblau. 1833. 
S- 560. 662. 
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*a giovanile età del Dio. Inoltre tutti archeologi hanno 
trascuralo , che lo sguardo del Dio non sia diretto in- 
sù , nè diritto , ma bensì all’ ingiù. Perciò si mostra si 
bene la testa che il corpo supcriore inclinato innanzi o 
la schina curvata , cosi che non solamente si accorci il 
collo , ma benanche per la curvatura del dosso l’ inter- 
no del corpo superiore s’ imprimi nel corpo basso , e per- 
ciò comparisca V intiero corpo di molto più curto , che 
dovrebbe essere , se il Dio stasse dritto. Naturalmente 
devono comparire le coscio e le gambe intiere , molto più 
lunghe , in confronto della cortezza del corpo superiore, cir- 
costanza anche non trascurata dal Miillcr, il quale non cono- 
sceva il simulacro che dalle tavole, ma spiegata senza indo- 
vinazione della vera causa, insufficiente, da Philostratos (1). 

Osservando inoltre it petto obbliquo e le spalle , tro- 
viamo Jfuori della già menzionata direzione ingiù un’al- 

« 

tra verso il lato destro. Questa doppia direzione non 
hanno solamente la mano sinistra ed il rimasto pezzo di 
un istrumento , ma l’intiera figura del Dio è diretta verso 
un unico punto , giacente alla di lui destra , ma a basso, 
il quale egli perseguita anche colf attento sguardo , come 
ho già detto. 

Considerando con quel che noi abbiamo fin qui detto 
anche la forma del resto dell’ istrumento tenuto nella mano 
sinistra, troviamo che quésto sia troppo sottile per essere 
un kcrykcion , ma abbia interamente la qualità di una 
cannetta pel uso di pescare coll’amo. Ma elio il diverti- 
mento della pesca coll’ amo , di cui vediamo godersi an- 
che la Venere d’ una pittura Pompeiana , non sia stato 
strano al giovinetto Hermes , cercherò prima di tutto a con- 
statare da altri monumenti d’ arte dell’ antichità. 

(t) riiilosir. Iter, 2 , 2. ot‘ S^o^xo»' t&v *Ep{id5v. Midi. I. 1. 
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§. 4. Più antica che le susseguenti opere dell’ arto 
è la pittura nera di un vaso scavato in Sicilia , la quale 
mostra con Poseidon e Herakles anche il llermes sulla ve- 
detta della pesca del tonno (1). L’ asserzione di un anti- 
quario , che il tutto sia a prendere come parodia , io ho ri- 
fiutata in una dissertazione già da tre anni comparsa (2), 
nella qnale è specialmente dimostrato , come ordinariamente 
si adorava V Herakles sulle rive di quelle città , i di cui 
abitanti si rallegravano d’un abondante pescagione di tonno. 

§. 5. Nei contorni della città Carteia in Pietica, la di cui 
abbondanza nei tonni fu abbastanza notato da Strabone (3), 
doveva trovarsi una statua del Hermes coll’ amo pescante , 
molto stimabile agli abitanti e perciò copiata sopra le se- 
guente medaglie di bronzo ; 

CARTEIA. Caput muliebre turritum , ad d. 

DD. Mercurius nudus, petaso tectus, in rupe 
finistrorsus sedens , hamo piscatur. In imo còphinus (4) 

(1) Nel possesso di Thomas Hopc. Incisa in rame nel 1. Chri- 
slie Disquisì upon thè painted Greek vases. Lond. 1825. 4. Pi. 
12. p. 82. Millin G. m. PI. 125. nr. 466. 

(2) Poseidon , Herakles , Hermes auf dcr Thonfischvvarle in 
einem Vascngemalde. Zeilschrift fiir die Alterthnmsvvissenschaft. 
Ileraiisg. v. K. Zimmermann. Darmstadt 1839. 4. Nr. 42. 43. S. 
333 — 338. 

(3) Strab. 3. p. 145. Cas. 

(4) La denominazione Greca è rò tpipviov. Monandri et Phi- 
jcm. rcL «d. Mcin. p. 220. Hesych. h. v. p. 1500. Poli. On. nella 
sezione sopra gli attrezzi de’ pescatori 10, 30, 132. p. 1313. Arn- 
mon. 4>ìpvtov rò «Xces'ptxòv <j*vpì Siov. Valck. ad h. 1. p. 145. Ilcmst. 
ad Hesych. T. I. p. 589. ed. Alb. Un simile cestello ha la sta- 
tua di un vecchio pescatore già nella villa Parafili , ora nel mu- 
seo Pio dementino. Visc. M. rio Clero. T. III. in R. 1790. lar* 
32. p, 43. 
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Àen. k 3 ik. Mus. Due. Gothan. (1) 

CARTE1A. Caput muliebre turritum ; pone 

tridens. 


L. MINIUS 


P. VIBIUS 


IIIIVIR. Mer- 

/ 


curius in littore sinistrorsus sedens piscem hamo captum 
virga attrahit. Aen. 5. (2) 

§. 6. Sono concordi con queste opere d’arte alcune 
notizie degli autori , specialmente dell’ Oppianos , nativo di 
Anazarbos in Cilicia. Questo invoca prima , nel principio del 
libro terzo de’ suoi 'A Xtavrixi, dedicati ad Antoninus Bas- 
sianus Caracalla , 1’ Hermes (3) , indicandolo come inven- 
tore della pescagione : 


3ot S' é(xe repa’aì'kyy xa , *xt ùfxyYjrtjp’ dvèrpLo& 

Aar giova? iv K«Xt'x«(j<nv v<p ' èppouoiq cìSvxouj tv . 
'Epjxstx od Sa fxot ixxx posta yapxxxa «aìStov 
Ai’yióxoy, x«'p3iorov èv òvbpvnouji vù^pux 
i>xivd xa , xai crijixajvs , xou’ xpxso f vdooav àotSrjf 
’J^’UVfBV , £ooX*$ Si «spiatjovóoìv àhrflov 
Avrò? a.vx^ xxptnuaxos «girjaao , hxi rsXos aypv js 
IlavronQ? «y«<ptjy*s , tit' i’x$voi xtjpas wfxivoov. 


(1) Ho già Fatto menzione di questa medaglia nella disser- 
fazione : Das Hcrzogliche Munzkahinet in Gotha. Blàltcr fiir Miinz- 
kunde. Bd. 4. Leipzig 1838. 4. Nr. 4. S. 69 — 85. Altri esem- 
plari :.Beg. Th. Br. Voi. III. p. 73. nr. I. con cattiva tavola, de 
Pfau Calai. Stuttg. 1745. 8. p 22. Florez I. Tab. XV. nr. 2. p. 
293. M. Hunter. p. 82. nr. 3. Mionn. I. 9. nr. 54. Anche fra i 
empronti. — Si paragona Holstcn. not. in Steph. p. 160. 

(2) Florez I. Tal). XV. nr. 3. Sest. Descr. d. med. Isp. p. 
41. nr. 4. M. S. I. p. 19. nr. 101. — Al Mercurio ha anche rap- 
porto il caduceo alalo sopra medaglie della collezione di Hunter 
ed in Parigi. Rimarcabile è inoltre, chele medaglie di Carteia con- 
tengono non meno indicazioni del culto di ambi gli altri dei , i 
quali erano associali al Hermes sulla pittura di vaso f colla escla- 
zione di tutti altri numi. 

(3; Oppiati, de piscat. 3 } 7—16, 


Digilized by Google 


— 14 — 


Più tardi nota Oppia nos la riputazione del dio presso 
i pescatori 

Kpjiì! a. xXorójiooXiì , ai $' i^o%oy i'Xa<rxovr*e 

’lX-^JòXot • ry xai' <js oòv dypxlontv dìcws. 

Aaijjioatv , ad^r^oto (as ri xXaos spx 0 ^* o ! V^5- (1) 

I cognomi di un Pio del mare (2) oppure di riva (3) » 
» che llermes aveva secondo le testimonianze de gramma- 
tici , lasciano già indovinare il sito delle statue a lui erette 
per questo riguardo. Ad una statua di Hermes , eretta so- 
pra una spiaggia favorevole alla pescagione , dedica un pe- 
scatore in un’epigramma, di cui faremo ben tosto uso per 
riguardo dell’ amo , i suoi attrezzi (4). L’ istesso fa il pe 
scatore Peison nel epigramma fatto da Philippos da Thes- 
sulonike (5) , e nel simile del Tarantino . Leonidas sotto 
óvócxropt t al .quale dedica il pescatore. Diophantos gli suoi 
attrezzi , non può essere inteso che l’ llermes (6). 

§. 7. Palle sorgenti qui usate rassumiamo nell’ istesso 
tempo la spiegazione dell’ amo uua volta tenuto nella ma- 
no sinistra del simulacro. 

Colle parole ®óv*x» rpi ?<mmov troviamo T amo dise- 
gnato in un’ epigramma , nel quale Archias il vecchio pe- 
scatore Phintylos lascia dedicare i suoi attrezzi a Pria- 
pos (7). Atpiyocpjg oóvotx* sono le ultime parole di uno 

(1) Ibid. 3 , 26, 28. 

(2) 0jcX*atf ios. Tzetz. ad Lycophr. Cass. v. 680. Oxon. 1702. 
Fol. p. 76. 

(3) ’Etfixrtos. Hcsych. s. h. v. 

(4) lìrunck. Anal. T- 111. p. 176. nr. 12S. 

(8) lbid. T. 11. p. 218. nr. 22. v. 7. 

(6) Ibid. T. I. p. 226. nr. XXV. 

(7) Bruiteli Anni. T. II. p. 94. nr. 10. Anth. Gr. Tom. 
Vili. p. 234, sc|. L’epigramma rassomiglia all’altro giusto citalo 
del Tarantino Leonidas. Ancora altri vedi in Tlanud. L. VI. c. 3. 
» Cf. Ep. Incert. I. Suid, v. rpiróvoarox T. 111. p, 506. 
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epigramma mutilato in fine. L’ inconosciuto autore di questo 
introduce , cóme è già detto nel §. antecedente, un pescatore 
parlante , il quale dedica i suoi attrezzi al Hermes esposto 
sopra la spiaggia del mare ad un luogo alquanto inalzato (1), 
Anche presentemente usano generalmente i Napolitani , una 
specie di canna ( arundo donax ) , la quale con la sua 
•veloce crescenza arriva ad una importante altezza , e pe r 
la sua attezza in differenti rilazioni , come per esem- 
pio a leggieri ripari , ossia siepaglie , sostegni , di più per 
canne alle pipe di tabacco , in Napoli come in Roma ed all- 
eile nelle più settentrionali provineie d’ Italia viene da per 
tutto coltivata. 

L’ altra parte dell’ amo io trovo descritto da Oppianos: 
TVrpjtx* 5’ tfvoih'v\s £v)prj$ vopov ètppcMaxvTO 
’I * xat' rot' p.s'v sV ayxicrrpoctfc yivjyrat. 

Tójv $' ot psy àovxAeaaiv civx\x^a>oi SoXixoTartv, 

’OjJptiQV t«-rr«toy fi’yflrXoHov oiypvrtooviiY (2)r 

§. 8. Gli abitanti nei contorni del Vesuvio sembrano 
aver avuto molto gusto per le rappresentazioni di questo ge- 
nere , come mostrano alcune statue di simile argumento. 
Fuori un ragazzo pescante , che giacente dorme (3) cd 
un sedento , elio tiene in ambi le mani un pesce (i) , vi ap- 
partiene specialmente la statuetta di bronzo di due palmi 
altezza , che serviva nella seconda fontana a Vompeii per 
imboccatura d’acqua, ed è ora esposta nella terza stanza ' 
de’ininuti bronzi nel Reai Musco Borbonico. Il giovane pe- 


ti) Brunck Anal. T. III. p. 176. nr. CXXVIII. 

(2) Oppiai). àXtsor. lib. 4. v. 72 — 73. 

(3) Da marmo. Mus. Borbon. T. 4. PI. 34. de Clar ac. PI. 
$82. nr. 2217. D. 


(4) Da marmo. Mus. Borbon. N. 440. de Clarac. Pi. 879. 
nr. 2241. 
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catore , la di cui testa è coperta con un capello di pesca- 
tore simile al petasos , siede sopra scoglj e tiene nella si- 
nistra una cesta di pescatore , nella quale si trovò il pic- 
colo pesce di bronzo , che attualmente è deposto nel 5. 
armadio , sopra il quale sta il simulacro. La dritta è stesa. 
Fra le coscie è per aiuto dell’imboccatura d’acqua una ma- 
schera (1). 

§. 9. Siccome le qui menzionate statue nell’ antichità 
servivano in parte per ornamento delle fontane , in parte 
per abbellimento delle strade e delle passeggiate di lungo 
del mare , cosi sarà stata anche la stimabile statua di bron- 
zo dell’ Hermes pescante coll’ amo d’ accordo colla loca- 
lità e contorni di essa. Mettiamo per un momento , che 
si abbia 1* intenzione ne’ nostri giorni di esporla in Na- 
poli pubblicamente. Appena si troverebbe un luogo più adat- 
tato chela estrema punta del Molo Grande o piuttosto (fuori 
dell’ aqua ) la superficie dell’ alzamento di uno di questi sas- 
si , che si trovano immersi nel mare avanti la muraglia del 
lido, per rompere la forza delle onde. Continuamente qui 
si trovano non solamente i pescatori che fanno il loro me- 
stiere dal smozzare , ma anche la gioventù di un altra con- 
dizione con una canna ( arundo donax ) più o meno lunga 
in mano, sedente alla riva in un attitudine intieramente 
simile all’ Hermes e divertendosi cosi a pescare coll' amo. 
Per un luogo di questa specie sarà stato certamente calco- 
lata e fatta la statua , acciocché i pescatori l’ invocasse- 
ro (2) oppure potessero ringraziarla. Essa non ha postamen- 
to , poiché era fermata , se non alla muraglia della riva 
stessa , ad uno de sassi ( ) che stava avanti di que- 

sta. Stante sopra un tale luogo l’amo fatto da bronzo già 

(t) Mns. Borbon. T. 4. PI. 85. de Clarac PI. 881. nr. 2243. 
B. Guida del Reai Museo Borbon. p. 51. 

(2) 'EppsU rìvróflovXe , ai S’ iXataxoyrau 'l&fr’/Srfta. 
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nell* antichità poteva perdersi o con procella o coll'oltrag- 
gio. E supposto che questa statua dell’* antico Ercolano sia 
stata trovata aPortici non immediatamente al mare, ma aL 
qnanto lontano , la cagione di ciò consistarebbe solamente 
nel danpeggiamento della statua ed in una ristorazione in- 
tenzionata dal possessore ad impetrarsi in quel luogo. 

§• io. Se già questo simulacro eccitava generale am- 
mirazione presso di quelli che lo concepivano secondo la 
spiegazione nel dinanzi •{ §. 2. ) esposta, crediamo che, 
essendosi esibita la retta o vera spiegazione, essi dovrebbono 
essere in più alto grado sorpresi e considerarlo come un’opera 
dell’arte veramente stupenda. Non lor sembrerà più rap- 
presentato 1* Hermes , che eseguisce gl’ importanti comandi 
di Zeus , o che intende le più serie occupazioni degli uo- 
mini , o presiede nelle palestre alle esercitazioni degli adul- 
ti , ma in vece di questo un nume , che si prepara a que- 
ste difficili occupazioni , e che si trova in quella età , nella 
♦ quale il ragazzo passa alla sua maturità , ove lanuggine sul 
volto appena apparisce. Un tal nume è fatto per esser un 
esempio ai ragazzi di simile età. Perciò si diverte delle 
stesse occupazioni come loro. 

La significazione della statua ci mette ora in stato di 
stimare e valutare i singoli membri. La testa dovrebbe es- 
sere stato trovato fracassata in differenti pezzi. Malgrado 
credo io , che quelle diversità delle più conosciute e più bell 0 
statue , le quali si osservano nelle parti della testa rimaste il- 
lese , siano a dichiararsi da ciò , che queste statue rap- 
presentino il Dio ncir|età non più crescente , ma il simu- 
lacro del museo Borbonico lo mostra nell' età del passag”* 
gio da ragazzo a giovinetto. Perciò la testa (1) è meno 


(1) raragoni per esempio nella st?s»a stanza delle statue di 


Digitized by Google 


- A ,, a (osta formata in tale maniera corrispondono an- 
r g U altri membri convenienti al giovinetto dell, sopra 
menzionala età indurito con esercizi ginnastici. Ne. suo 
membri si vede una sveltezza delle forme . come | anello ^una 
delicatezza, ma in nessuna maniera, come già disse Win 
ckclmann , una bellezza . elio avrebbe potuto ispiralo 
una descrizione elevata di esso , come qualcheduno avrebbe 
desiderato da leggere (1). Accordandosi cosi cias J edu a 
parte coll’ intero , sopra il tutto è estesa una indicibile gra- 
fia. non danneggiata per il modo dell azione si bene 
naturale che vivace. Di inventare un simulacro , che bell? 
c ben composto scorger si possa da ogni punto c 
der si voglia , questo difficile problema non e m nes- 
suno monumento d'arte con tanto sapere felicemente sciol- 
to come qui. Colla purezza dello stile 1' adempimento mae- 
strevole dell' intero va mano in mano. Perciò in questo su- 
blime lavoro (2) « l’ arte in modo tale e nascosta dall ar- 
te che l'attitudine crederebbe!» più volonlieri esser pro- 
dotta da spontaneo movimento della natura, che da la im- 
maginazione e dal genio dell’ artista. » 

A queste bellezze si unisco ancora un valore proprio 
del simulacro , causato dalla sua materia. Non può essere 
negato , che esistono anche altrove statue marmoree dell an- 
tichità Greca , in riguardo dell' arte non solamente par. a 
questa , ma anche superiori intanto che presentano divinila 
di un carattere ancora più sopranaturale. Certo pero si e » c w* 
questo simulacro sorpassi non solamente tutti gli altri di 
bronzo esistenti nel Reai Museo Borbonico ma anche tutto 
i,. altre statue dello stesso materiale die si trovano sparso 


bronzo la lesta del aduli» Hermes da Scolano, creduto un ritratto 
di M. Claudius Marcellus. Lo sguardo a qui una simile direzione. 

(1) Winck. W. Bd. 2. Drcsd. 1808. S. 108. 

(2) Ricordi J. 1. 
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qua e la nelle estere collezioni , in riguardo del più deli- 
cato e più perfetto lavoro , perciò nel suo genere è unico 
cioè il più bello simulacro di bronzo che esiste nel mon- 
do (1). Se fosse finalmente possibile d'immaginarsi una 
statua, che giungesse a sorpassare il pregio di questa, questo 
sarebbe l’unico mezzo di farsi in qualche maniera una idea da 
tali non più esistenti simulacri di bronzo, i quali nei tem- 
pi antichi secondo i testimoni de’ autori , dei quali solo ci 
sono conosciuti, fra tutti dovevano essere i più belli. 

Colla dimanda , come un ta[e capolavoro sia pervenuto 
ad Ercolano , finalmente l’ ultima intorno il suo autore 
sta in stretta relazione. Giusto perchè il simulacro è fatto 
da bronzo , siamo limitati nè nel riguardo del luogo alla 
Magna Grecia, nè in riguardo del tempo forse solo al tempo 
de’ primi imperatori Romani. Si potevano più facilmente mol- 
tiplicare famose statue di bronzo che di marmo. La rifab- 
bricazione di una statua in marmo chiedeva appresso a poco 
tanto tempo per finirla come il finimento del suo originale. 
Ma all’incontro per fare il getto net bronzo bastava una 
forma presa dall’ originale. Perciò dall’ una parte poteva es- 
sere stato fatto secondo un simulacro di bronzo della Grecia 
orientale un getto della stessa materia nella occidentale , dal- 
T altra parte si saranno moltiplicati i più rinommati simulacri 
di bronzo del miglior tempo dell’arte ancora dopo il corso 
di più d’un secolo per mezzo di getti enei. 


(1) Qui può essere notato, clic coll’eccezione dell’Apollo Sau- 
roklonos nella villa Albani presso Roma c del Mercurio da Kla- 
genfurt , i megli simulacri maschile di bronzo in grandezza na- 
turale, i quali ci sono pervenuti , rappresentano lutti insieme un 
oggetto molto più basso. Cosi i Fauni in Napoli, l’atleta non adulta 
che prega per la vittoria in Berlino, il ragazzo che si lira la spina 
dalla pianta nel palazzo de’ Conservatori sul Campidoglio ed il Ca- 
millus nel Musco Capitolino di Roma , simulacri di bronzo tutti da 
me ossenali al loro luogo. 
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Se mi si accorda questo punto , allora alla domanda , 
da chi e in qual tempo sia probabilmente fatto il simulacro, 
in questa maniera sarebbe a rispondere. Ci è conosciuto 
il nome di più di un artista come autore di statue dell’ Her- 
mes. Queste però furono in parte lavorate in marmo , in 
parte destinate per un tempio oper il temenos circondante, 
ma giammai per una rupe sporgente fuori del mare. Final- 
mente esse presentavano il Dio in un’età adulta , e gene- 
ralmente in una relazione o occupazione più seria (1). 

Osservandosi il passaggio della storia dell' arte Greca , 
non sarà a negare , che 1’ arte (2) , durante il tempo di 
Pheidias, maestro della antica scuola Attica , abbia speciali 
mente lavorato per i tempi (3) ed abbia sciolto sopratutto 
i più gravi problemi , ma dipoi a poco a poco cercato il 
meno serio nell’ istesso grado , come veniva spinta dalla 
serietà de’ tempi nella vita pubblica. Problemi dell’arte cos- 
devenuta più umana cercava di sciogliere nei suoi simu- 
lacri di bronzo principalmente il Praxiteles nel 01. 104.110. 
Non facciamo menzione del Dionysos bambino, portato da 

(1) Cosi come Logios il simulacro eneo , di più di naturale 
grandezza, dal tempo Romano , che deriva da Klagenfurt. Io 1’ ho 
trovato nel 1840. esposta nella sala di ingresso della imperiale reale 
collezione di Ànibras in Vienna. 

(2) Cosi 1’ Hermes di Kalamis in Tanagra. Paus. 9, 22 , 2. 

(3) L* Hermes Pronaos , fatto in marmo da Pheidias , stava nel 
pronaos del tempio d’ Apollo presso Thcbai. Paus. 9 , 10 , 2. 

L’ Hermes fatto da Polykleitos for^e stava prima a Kardia , come 
avrebbe dovuto essere detto nella mia spiegazione delle medaglie 
di questa città esistenti nel ducal gabinetto di Gotha (Thrakische 
Mlinzcn. Numismatiche Zcilung. 1838. 4. nr. 18. S. 139. Para- 
gona S. 146. ) all’ occasione di sei esemplari riguardanti l’ Hermes, 
avanti che egli arrivò a Lysimachia. ( Plin. H. N. 34. ) — Inol- 
tre Naukydes. ( Plin. 34. ) — Skopas. ( Epigramma Greco. Àn- 
thol. Lib. 4. cap. 12. ) — Pisicrates. Nel tempio di Concordia a 
Roma. ( riin. 31. ) 
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Hermes (1) , dell' Aphroditc e del Fauno. Lo stosso mae- 
stro della moderna scuola Attica ha tanto umanizzato l’A- 
pollo , che P ha rappresentato in una parte come ragaz- 
zo , nell’ altra come Sauroktonos , perciò in un’azione giuo- 
cante, la quale sta nell’ istessa linea colla pescazione di Her- 
mes. Proponendomi dopo il mio ritorno in patria di fare 
speciali ricerche sopra il Apollo Sauroktonos , non mi man- 
cherà occasione di provare coi piò fondati argomenti la 
conghicttura qui osata , che P originale del simulacro del Her- 
mes pescante coll’ amo sia fatto se non da Praxiteles stesso, 
almeno da un lavoratore in bronzo immediatamente seguente, 
come per esempio da Kephissodotos , figlio di Praxiteles , 
ma secondo questo originale sia riprodotto forse nel lavo- 
ratori© di un Pasiteles dalla Magna Grecia , che viene de- 
notato come civis Romanus , il getto trovato a Tortici. 


(I), Da marmo. Nel Hcraion ad Olympia. Paus. $ , 17 , 1. 
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